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Cultura

IL CONVEGNO. L’Italia e l’identità del Vecchio continente. Parla Bernard-Henri Lévy

— PARIGI. Signor Levy, lei introdu-
ce e conclude, giovedì e venerdì
prossimo, il mega-convegno su
«Quale progetto culturaleper l’Ita-
lia?» al Theatre du Rond-Point des
Champs Elysées. Alla presenza dei
ministri Veltroni e Duste-Blazy. Le
chiedo: cosa si atttende da questo
incontro?

Si tratta di un convegno, o se si pre-
ferisce di un incontro in cui artisti
ed intellettuali italiani e francesi ri-
cominciano finalmente, dopo tan-
to tempo a parlarsi. Ci si era parlati
molto negli anni ‘70. Poi c’era stata
un’eclissi delle relazioni culturali
negli anni ‘80 e ‘90. L’ambizione di
questo colloquio è rimediareaque-
st’eclissi, ricominciareaparlarsi.

Di cosa ci si «parlava» negli anni
’70? E secondo lei perchè c’è stata
quella che definisce «eclissi» del
dialogo?

Il punto forte era che si discuteva
delle grandi questioni politiche e
culturali del momento. Insieme. E
non ciascuno rinchiuso nel suo
cortile. Comprese le questioni che
riguardavano l’Italia. Negli anni ‘70
la Francia era inqualchemisura co-
protagonista del dibattito italiano.
Terrorismo, compromesso storico,
eurocomunismo erano allora que-
stioni italiane di cui si sentivano
partecipi anche i francesi. Mi ricor-
do ad esempio del convegno a Bo-
logna cui partecipò Felix Guattari.
Io stesso collaboravo con interventi
frequenti al giornale «Lotta conti-
nua».
Per me, allora, scrivere su «Lotta
continua» era importante quanto
scrivere su un giornale francese. La
discussione sul compromesso sto-
rico la ricordo, ad esempio come
un embrione di quella che, anni
dopo, sarebbe diventata da noi la
discussione sul «pensiero unico»,
l’idea per cui tutti, destra e sinistra,
avrebbero dovuto adeguarsi allo
stesso canovaccio. Era inammissi-
bile mettere in discussione una via
unica al risanamento dell’econo-
mia e all’Europa. L’Italia poneva in-
terrogativi all’Europa e l’Europa
cercava di rispondervi. Natural-
mente l’Italia non ha mai cessato di
porre questioni all’Europa. Quella
che chiamo «eclissi» è che però per
quasi due decenni l’Europa aveva
cessato di darvi risposte. Diciamo
pure: senedisinteressava.

Perchè un ritorno di interesse,
ora?

In breve: perchè l’Italia sta uscen-
do, sta cercando di uscire ora da un
incubo culturale che si chiamava
Berlusconi. In altri termini comincia
a liberarsi da un’egemonia cultura-
le, una vera e propria deculturaliz-
zazione che imperversava da ben
prima che Berlusconi divenisse
presidentedelConsiglio.
A ben vedere anche negli anni ‘80 e
’90 l’Italia era stata all’avanguardia.
Ma all’avanguardia per almeno un
quindicennio di qualcosa di pro-
fondamente inquietante, di una re-
gressione culturale, che passava at-
traverso il trionfo di un certo tipo di
televisione privata, un certo tipo di
rapporto tra mercato e cultura. Non
vorrei che ci fossero equivoci: io so-
no per il libero mercato nella cultu-
ra, ma un mercato inquadratoe isti-
tuito. Men che menosonounnemi-
co della televisione. Sono presiden-
te del consiglio di controllo di una
catena tv. Mi pare che «Arte» dimo-
stri che si può fare cultura in televi-
sione.

E la stampa?

Guardi che io trovo la stampa italia-
na straordinariamente vivace nel
panorama europeo. E sulla notizia,
ha editoralisti di grande qualità.
Malgrado i legami con il denaro e i
gruppi chenesonoproprietari.

Ma ora è più l’Italia che continua a
porre interrogativi all’Europa o vi-
ceversa la Francia che cerca altro-
ve le risposte che le mancano,
l’Europa che si inquieta magari su
un possibile contagio del malu-
more francesedi questi anni?

Senta, in tema di contagio, la mia
speranza è che la novità italiana
possa contagiare, in positivo, le de-
pressione nervosa francese. Co-
munque credo che oggi ci troviamo
di fronte a questioni comuni. Cui
dobbiamo rispondere insieme.
Questioni politiche generali, ma
anchespecifiche.
Nel campo del cinema tanto per fa-
re solo un esempio, in cui ho perso-
nalmente un interesse particolare.
Il problema comune è come far sì
che esista ancora un cinema euro-
peo di fronte alla potenza della
macchina americana. Mi pare del
resto che se ne sia cominciato a di-

scutere all’ultimo Festival di Vene-
zia, per iniziativa dei rispettivi mini-
stri dellacultura.

A proposito di cinema, quando ve-
dremo il film che lei sta girando
con Alain Delon, la compagna di
Humphrey Bogart Laureen Bacall
e la sua bellissima compagna
ArielleDombasle?

Sarà pronto per metà gennaio. Nel-
le sale il 12 febbraio. Avremo occa-
sionedi parlarne, spero.

Senza sottovalutare il cinema, co-
sa pensa che gli intellettuali fran-
cesi ed italiani abbiano da dirsi
sulla malinconia, sullo «spleen»
europeo, come direbbe uno scrit-
tore che le è particolarmente caro,
Baudelaire?

Certo che discuteremo anche di
questo. La questione europea è
fondamentale e ci riguarda tutti. Su-
bito dopo la guerra, un altro dei
miei maestri, Alexandre Kojeve,
aveva pubblicato un testo dal titolo
«L’impero latino». La sua tesi era
grosso modo che l’Europa si sareb-
be potuta costruire solo a partire da
un nocciolo franco-spano-italiano,
cioè latino. La premessa ovviamen-

te era che la Spagna si sbarazzasse
dal franchismo, così come l’Italia si
era sbarazzata dal fascimo. Ma una
volta fatto questo, per Kojeve era
questo il polo culturale su cui pote-
vaaggregarsi unanuovaEuropa.
È successo sinora il contrario, ha
prevalso sinora il polo franco-tede-
sco. Più che una scelta è un dato di
fatto. Ma troverei disdicevole che
alla vigilia dell’unificazione mone-
taria ci si dimentichi della lezionedi
Kojeve. Mi pare non indifferente
che l’iniziativa di questo convegno,
cioè di un ponte europeo lanciato
verso l’Italia venga proprio da Arte,
il canale culturale televisivo franco-
tedesco.

Tra le molte provocazioni, quasi
profezie del suo saggio di due an-
ni fa su «La pureté dangereuse»,
una requisitoria contro tutti gli in-
tegralismi, coloro che credono di
avere la Verità in tasca, dagli ultrà
islamici ai giudici, lei si chiede se
la funzione, la vocazione dell’Eu-
ropa anzichè riunire, federare non
sia invece disunire, dissociare, di-
videre, scorporare..

Neanche tanto provocazione. Non
siamo più nemmeno in una fase di
complessificazione delle identità
nazionali tradizionali, ma di squa-
gliamentodelprogettoeuropeo....

Malgrado l’Euro?
No, peggio, direi: contro l’Euro. Lei
ricorda le pagine del mio saggio
sulla «Purezza pericolosa». Non di-
cevo che bisognava dissolvere le
identità nazionali, ma superarle,
complicare, fare in modo che i di-
versi Soggetti non se ne sentissero
completamente assorbiti, che l’Eu-
ropa era una macchina per supera-

re le gabbiedel nazionalismo. La si-
tuazione italiana ha però una sua
particolarità. Ci sono due modi per
mettere in discussione le identità
nazionali. Si può farlodall’alto edal
basso. Dall’alto, cioè da parte del-
l’Europa. E dal basso, cioè da parte
dei micro-nazionalismi regionali.
La dissoluzione dal basso è peggio
del nazionalismo: è il nazionalismo
regionale e di campanile. Le vostre
Leghe, laPadania...

Ma l’euro-malumore va ben al di
là...

Ci sono tre enormi fenomeni sullo
sfondo del gran pessimisno euro-
peo. Il crollo della politica. La
scomparsa del «nemico». La nuova
terribile sconfitta dei valori europei
che per me è stata la questione Bo-
snia. Tutti e tre questi elementi pe-
sano sulla coscienza collettiva eu-
ropea. La crisi della politica si fa
sentire in modo particolarmente
forte in Francia. Un paese che dalla
rivoluzione del 1789 aveva sempre
vissuto ai ritmi di un confronto poli-
tico tra sinistra e destra, dell’asprez-
za del confonto politico, della fre-
quenzadelle «querelles».
Soffre ora dello spegnersi di tutto
ciò a causa dello spegnersi della
stella della Rivoluzione, dell’astro
attorno a cui gravitavano i pianeti
della politica. Il fallimento dell’idea
di rivoluzione come tabula rasa, di
rottura radicale è ovviamente qual-
cosa che considero positivo, lo di-
co sin dagli anni ‘70, quando rara-
mente il suogiornalemidava ragio-
ne. Ma ha avuto anche un effetto
perverso.
Secondo fenomeno: la scomparsa
del nemico, del comunismo, ma

enigmatica, misteriosa. Non c’è
niente di peggio, per un individuo,
come per una comunità, veder
crollare un avversario, ritenuto per
tanto tempo invulnerabile, senza
che gli venga sferrato alcun colpo
decisivo, senza che si capisca bene
nemmeno perché. E il mistero, l’e-
nigma a contribuire a creare una
sensazione di malessere. Ha avuto
un effetto micidiale di depressuriz-
zazione, di vuoto d’aria. Terza co-
sa, che forse pesa più sulla Francia
che sull’Italia, quella che definirei
la «vergogna bosniaca»: l’orrore bo-
sniaco è stato occultato, rimosso
per quattro anni. Ma questa specie
di vigliaccheria continentale conti-
nua a straziare la coscienza colletti-
va”.

Lei si è impegnato appassionata-
mente sull’ex Yugoslavia. Ha ap-
pena firmato, con altri intellettua-
li, un appello a sostegno della pro-
testa a Belgrado. Cosa sta succe-
dendo laggiù?

Continuo ad avere contatti telefoni-
ci intensi con amici a Belgrado. Ma
non conosco la situazione abba-
stanza da poter fare previsioni. Mi

pare che si stia andando verso la
morte politica di Milosevic. Direi
che vedo due possibili vie d’uscita:
quella «ceca», equella «romena».

Intende dire una «rivoluzione di
velluto», incruenta, o ilmassacro?

No. Quella sarebbe una terza via,
un soluzione alla Tien An Men. Ma
non la ritengo possibile. Per solu-
zione «romena» intendo una ricom-
posizione del regime su altre basi. Il
regime jugoslavo potrebbe in defi-
nitiva mostrare una solidità mag-
giore di quelli dell’Ungheria e della
Cecoslovacchia. Il nazional-comu-
nismo ha una base reale in Serbia.
Ma, ripeto, non ho sufficienti infor-
mazioni. Anzichè fare pronostici
ho preferito scrivere assieme a Jac-
ques Julliard e Alain Finkelkraut la
lettera aperta di sostegno ai mani-
festanti.

MaBelgrado,per lei èEuropa?
Più che Europa direi che si tratta del
limite dell’Europa. Anche tra gli in-
tellettuali serbi ci sono due punti di
vista: quelli che ritengono che la
Serbia sia parte dell’Europa; altri ri-
tengono che sia fuori dall’Europa.
Milan Kundera è ad esempio tra
quelli che la ritengono esterna. Per
meèEuropa.

E l’Algeria?
Grazie al cielo l’Algeria non è nè
Europa nè Francia. E i terroristi ce
lo rammentano. Contro ogni tenta-
zionedi sostenere il contrario.

Cento anni
della Biennale
Arriva il «chi è»
in un volume

Ci sono inomi (quelli di 17.000
artisti, quelli dei curatori, dei
responsabili), le sedi, lemostree le
rassegne, i premi: tutto, enonè
poco, in800pagine,ovvero«La
BiennalediVenezia. LeEsposizioni
Internazionali d’Arte 1895-1995»,
editodaElecta. Il volume,unveroe
proprio «Who’sWho»della
centenaria rassegnadi arte
contemporanea, vienepresentato
oggi, alleore18aVenezia, nell’aula
ManfredoTafuri diPalazzoBadoer,
allapresenzadiGianLuigiRondi,
presidentedellaBiennale, del
sindacodiMassimoCacciari, del
segretariogeneraledell’ente
RaffaelloMartelli, del dirigente
delleattivitàespositiveedi
spettacoloDarioVentimigliaedello
storicoFrancescoDalCo. Il libro,
fruttodiuna ricercacuratadal
DipartimentoAttivitàEspositive
dellaBiennale, è arricchitoda200
fotografie indiproprietàdell’ente
veneziano, conservatepresso la
fototecadell’Asac, edalla
riproduzionedi60manifesti.

Il filosofofrancese
BernardHenryLevy

Serra/Lineapress

Accantol’ingresso
delParlamento

europeo
Palma/Effigie

«Latini, l’Europa siete voi»
Italia e Francia: nuovo asse politico-culturale per l’Europa,
oltre lo schema franco-tedesco? Risponde Henry-Levy, tra i
relatori al Convegno «Quale progetto per l’Italia», oggi e do-
mani al via a Parigi. Con Veltroni, vi saranno il ministro del-
la cultura francese Douste-Blazy, Agamben, Bassolino, Dia-
manti, Baricco, Guglielmi, Scola, Mino Manara, Jack Lang,
Philippe Sollers. Si parlerà di identità italiana, di cinema e
altro ancora.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG

La tutela dei beni culturali
per il ministero resta di Stato

Due righe, soltantodue righe. Sonobastateperòper creare
allarmeeproteste in alcune importanti associazioni ambientaliste.
Le righe sonoquelle di unemendamento, presentato in Senato (e
votato amaggioranza), al decreto leggeBassanini cheprevede il
trasferimentodi una serie di competenze statali alle regioni. Tra le
competenzeesclusedal trasferimento, quelle relative alla tutela
dei beni artistici e ambientali.Maper effetto dell’emendamento
del senatoreElia, ne viene fuori un’interpretazioneambigua che
consegnerebbe la tutela agli enti locali e potrebbeaprire la strada,
addirittura - paventanogli ambientalisti - allo smantellamento
delle soprintendenze.Daqui la protestadi Fai, ItaliaNostra,
Legambiente,Wwf,Polis, AssociazioneBianchi Bandinelli e Verdi
Ambiente eSocietà chehanno tenuto ieri una conferenza stampa.
Maanche la risposta e le rassicurazioni dell’ufficio legislativodel
ministerodeiBeni Culturali: è già statopresentatoun
controemendamento che ripristina l’originaria formulazionedel
decreto che riserva allo stato i compiti di tutela del patrimonio
storicoeartistico.

media
di CIARNELLI & GARAMBOIS

Cara Rai, a caro prezzo. Il valzer
dei direttori continuamente into-
nato a viale Mazzini costa, e
quanto! Ultimi nell’ordine hanno
deciso di pareggiare i conti l’ex
direttore della radio Paolo Fran-
cia e l’ex condirettore della Tgr,
Gianluigi Da Rold, chiamato dal
Corriere della Sera per affiancare
Vigorelli. Francia è andato per
vie legali: accusa la tv pubblica
di averlo dequalificato e chiede
il reintegro nelle sue funzioni.
Prima udienza l’altro giorno,
sentenza il 20 dicembre. Per
quel che riguarda Da Rold, inve-
ce, la trattativa è in corso: la sua
buonuscita si annuncia cospi-
cua. E l’elenco dei direttori in
causa si allunga...
Deontologia sotto osservazione.
La Federazione Nazionale della
Stampa ha istitutito un Osserva-
torio sulla professione giornali-
stica, per dotare la categoria di
uno strumento di analisi sulle
modalità di svolgimento dell’atti-
vità professionale nell’informa-
zione italiana. L’Osservatorio,
presieduto da Lorenzo Del Boca,
Presidente della Fnsi, è costituito
da Vittorio Roidi, Luigi Padovani,
Paolo Viana, Laura Laurenzi, Pi-
no Rea, Dario La Ruffa, Raffaele
Fiengo, Ezio Pasero, Bruno Tuc-
ci, Ermanno Corsi, Marco Giudi-

ci, Giovanni Negri e Vinicio Al-
banesi. Primo impegno il moni-
toraggio sul «trattamento delle
notizie» sugli organi di informa-
zione, nazionali e locali.
Qualità al microscopio. «Da apri-
le la Rai realizzerà, insieme agli
indici di ascolto, l’indice di qua-
lità e soddisfazione, uno stru-
mento che ci permetterà di co-
noscere direttamente, attraverso
un sistema interattivo, il gradi-
mento del pubblico su ogni sin-
golo programma»: lo ha annun-
ciato il direttore generale della
Rai Franco Iseppi. L’indice di
qualità (IQS) sarà realizzato uti-
lizzando 5mila famiglie che po-
tranno esprimere un parere ri-
spondendo a domande che
compariranno sullo schermo e,
quasi in tempo reale, sarà pron-
ta l’elaborazione dei dati.
Una rete per le donne giornali-
ste. La «rete delle giornaliste del
Mediterraneo» (dalla Sicilia alla
Tunisia, dalla Spagna al Maroc-
co, dalla Francia all’Albania, da
Malta all’Algeria) terranno dal
15 al 17 dicembre un seminario

a Catania su «Le Mediterranee e
l’informazione». Il seminario si
svolge all’interno del progetto
«Scirocco» recentemente selezio-
nato dalla Commissione euro-
pea nell’ambito del programma
sulle pari opportunità. Si parlerà
di informazione, problemi dei
minori, inserimento nel mondo
del lavoro e imprese al femmini-
le.
Una piazza per l’AdnKronos. «Ita-
ly global nation» è il nuovo sito
Internet in cui gli italiani d’Italia
e gli italiani all’estero potranno
incontrarsi, sotto l’egida di una
delle maggiori agenzia di stam-
pa (www. adnkronos.com). È il
luogo, attraverso la «rete delle
reti», dove potranno correre in

tempo reale le notizie che ri-
guardano il nostro Paese, e dove
ricevere anche le «informazioni
di ritorno», per una maggiore in-
tegrazione - così vuole il proget-
to illustrato dal direttore del-
l’Adn, Giuseppe Marra - tra le di-
verse realtà: ad usufruire della
nuova piazza telematica sono le
redazioni di testate italiane all’e-
stero, ma anche istituzioni e as-
sociazioni sociali, culturali e
commerciali.
L’Opinione ci riprova. È tornata
in edicola L’opinione della liber-
tà, nuovamente diffuso su scala
nazionale, anche se con una
correzione nel titolo. Il quotidia-
no diretto da Arturo Diaconale si
presenta con una nuova veste
grafica, ma annuncia le novità
maggiori nel numero domenica-
le: «un giornale realizzato intera-
mente dai lettori - è scritto in
una nota - che potranno espri-
mere opinioni, consensi, dissen-
si e, soprattutto, segnalare i pro-
blemi di tutti i giorni: nel lavoro,
nel costume, nel territorio, nella
politica amministrativa e am-

bientale». Nel primo numero
contributi di Antonio Martino, Fi-
lippo Mancuso, Sergio Billè.
La fanfara del direttore. Tra lo
stupore dei giornalisti una ban-
da musicale ha fatto irruzione a
passo di marcia qualche giorno
fa nella redazione del Los Ange-
les Times tra rulli di tamburi e
squilli di trombe. Guidavano la
fanfara il direttore Shelby Coffey
e l’editore Richard Schloseberg.
Motivo della celebrazione: dopo
5 anni di declino la circolazione
del famoso quotidiano era tor-
nata ad aumentare: il merito an-
drebbe alla campagna pubblici-
taria innovativa ed aggressiva, ai
nuovi abbonamenti fatti attraver-
so i grandi magazzini, supermer-
cati, librerie, con lo slogan «Chi
ama leggere non può dirci di
no».
Un premio in Vaticano. I portavo-
ce premiano il portavoce del Pa-
pa. Oggi alle 16 il direttore della
Sala Stampa della Santa Sede, il
medico spagnolo Joaquin Na-
varro Valls, riceverà infatti un
premio dal Gruppo Lombardo
Giornalisti Uffici Stampa, «per la
professionalità giornalistica di-
mostrata istituendo e organiz-
zando con le più avanzate tec-
nologie la Sala Stampa della
Santa Sede».


